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VIA /. 

« * a p * • • » - 

LA doue fanno maieftade ombrofa f /' 
^Vefeiti dei: Fàggi v t .degli Allori, 
Giace vedoua, Amante, e foi non Spola 
La TQR.TOREIh.LA : e tràque fbfchi orrori 
Fà trà 1 Duolp, 4 l Arflor gate i pompofà. 
Amor vole che parli , il Duol che plori > 
E parla, e plora , e à far confufo il vanto 
E)eir Amor, del dolor parla col pianto. 
Qual Colomba che 1 pianto (a) hà^per la voce 
Sfoga per tenerezza vn tronco gridoj 
Or tutta dolce * or tutta fatta atroce 
Chiama per nome il fuo Conforte fido} 
t^à: tutto in van$ poiché il dolor feroce 
Sol gli mette sugi' occhj orfano il nido: 
Ydla sforna , e nel gir di foglia in foglia 
Forma al morto fuo Ben Nenie di doglia . 
-tj * z Quiui 



Quìui col cuore ò Pellegrin fuiato 
Da la bella Sionne , affretta il pafiò; 
Prendi l'idea da quefto pianto aurato 
D'iftemprare in più Riui il cuor di fafsoj 
" Piagne il Vbmo, egli è ver, quand'egli è nato, 
Non piagne poi morto a la Grazia, ai laflb! 
Ah che la TORTORELLA auuien che doni 
Di piti bel lagrimar vere lezioni. 
Vedoua è (Quella dell" amato Spofo, 

Tii Vddoua dlfpofohai puf la fahnaj u 
Quella dagf oech) ottieri piànto ingegnofo 
Per richiamar còff occhia at cuor la calma : 
Tu fui ciglio óftiriakó hai ritrofa 1 1 iM 
Pianto f i chò può ribattezzarti Fatma . 
Ah , le non piagni a quefto dotto pianto, 
Io yo dir, che tt| mitri alma di fmaltoO- 
Mira , eh; Ella to^dlto© il Guor ^fugr ^H^i.) 
Poiché è il fuonódi Lei foòno àmoròfo i ♦ 
Piagne , perche Mtì piagni , e par che feocchi 
Liquidi dardi ad' vn aflklto ondalo . 
Anzi, percheTu^vk^ il cuor ti tocchi, - 
Mandaci in linguai fua sfogo pietofo: r c* 
I»iJ che fonó [ inrfcicente , auien mi lagni ] r 
Tu, che fei peccator vnqua non piagni? 
J sì - De 



Ne la Valle del pianto il Vom , eh 1 è nato 
Vna lagrima buòna; vncquà diffondevi 
O che dai Cocodrilli hà il pianto innato, 
Oue l'Idra de Fiumi il capo afeonde : 
Con vn pianto fuperbo il fuo peccato 
Piagne j ma quefte fon lagrime immonde . 
Piagnam daTORTORELLEjorche s'incolpa, 
Chi piagne ne la colpa , e non la colpa. 

Non sò , perche sii li iagrati Fogli 
La TORTORELLA<b)in fingolar fi chiame : 
Forfè del pianto gt vmidi gorgogli ' 
Vna TORTORA fola auien che brame? 
Ah da quefto il mortai giuft' è racogli , 
Che dal piagner dVn fol .l'aleso jhù n ame, 
Come s'vna di quelle auuiiri che pfore o r 
Piagnon per fitmpat ia tutte le Suore . 

Trà -quel 4 onde formar lpeglio lucente > ; ' ' 
Deui amator dVn pentimento vero. 

: oli ritratto in -mirar d'occhio piagnente 
Impara à tramandar pianto fihèero . 
Molte lagrime fon : varia forgehte,, 
Han varia la cagion , vario U fenderò . 
Tutte equiuoche figlie io le tàuifo C\ ' u 
Di due effetti contrari il pianto, d rifo. 
-Jk . * > i Altre 
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Altre lagrime fon figlie d'amore, 
Altre figlie del duolo i altre che fc 
Primogenite figlie del timore, 
Son lagrime bugiarde, il di cui fuono 
Moribondo fugf occhj ignoto è al cuore* 
Ite molli trionfi in abandonoj 
Poiché trà taiìte lagrime forelle 
Quefte fol sì puon dir lagrime belle. 

Quefte apprendi, ò mortai, che te le infegna 
La TORTORELLA in taciturno idioma} 
Vna lagrima fola è fatta degna > 
D'eterei cerchj inghirlandar la chioma; 
Sborfo di perle lagrimofe impegna 
Quel tefor, che dal Vom perla si noma: 
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o benxofta vn fofpiro. • 
Ma che parlo di pianto ? Ah cerco in vano 
Di far. ciò, che già fè pianto maeftrò ' 
De la TORTORA afflitta al Vomo infano: 
Già già mir» io x!on vn infolit\eftro 
Diluuiar gli occhj rei doppio Giordano 
Per infesnare al cuor pianto piii deftro,i i 
Così fe ì occhio ottien làgrima dangue jT 
Dà il fimpatico<cuor pianto diiangMe- T 
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Lagrime porporine , ah fi voi fletè 
Lagrime belle , lagrime reine, . . 
Perche in trono il dolor fempre mettete* 
Perche auete col cuor leghe pili fine,,. 
Gitene fole a fatollar la lète , ; v 
De 1' auide per voi labra diuin£ 
Al beatifico Rifo, itene auanti 
Pianti feftofi , e lagrime brillanti . 

Ma giuft* è % che trà Tacque io parli chiara 
In trouar la forgente à sì beli* acque 
Acque d*vn pianto afliem dólce, ed amaro 
Oue il voftro primiero vmòr sen nacque? 
Ah Raffael tìi fbfti, io tardi imparo: 
La riforma del pianto à te fol piacque* 
Lagrima vfeita da fi chiara fonte 
Lagrima ambifciofa è ben si conte 

Tanto hai forza , fu P occhio, e fin sul cuore 

. . Che da l'occhio % ed il cuor onda pentita. 
Se può dai fafli originar l'vmore 
Nouo (a) Mosè la TOELTORELLA imita 
Sia per impegno , ò fimpatia d'amore 
Acqua di pianto „ altra beli' acqua inuita }; 
Come nel len dvn argentata fponda 
Dvna belT onda ereditaria è altr onda. 

* 4 La- 



Lagrime violente ah non fon quefte , 
Che l'energia dVn sì bel pianto elice 
Lagrime geniali , e fe ben mefte > 
Perche figlie di duol tutto felice, 
D'ifpauento , fe ben tutto celefte 
Lagrime d'allegria ciafeun le dice: 
Come ridente vn Rufcelin diftilla 
Leggiermente filata à ftilla à Mia. 
Tanto può tua virtù , che al dolce impera 
Vbidienti l'alme oftinate j 
(pianta il ciglio può far d'arco (euero- 
Tanto fan far due parolete aurate. 
Vadano pur con portamento altero 
Per forza in dolce rio faran (temprate. 
Se non per elezion lagrime amanti 
Dan per necelfità ftentati i pianti ^ 
Sul!* Agonie di quel* vltiirf ora Wfa 
•Ih cui Lamato ben giogner foka, >»> 
Tradito il fuo penfier da la dimora 
Il futuro dolor da se s'idea». 
Tarda 1 tepa*e al fuo languir l'Aurora, \ 
Che-troppo pretta al fuo goder giognea.^ 
SangQ;, e non sà la perturbata mente r 1 
Se fìa bene perduto y ò pure abfente. 
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E teme, e fpera, e da timore, e fpeme < 
Moftrò fpurio il dolore hà la fortita. 
Se del fugiafco ben la Morte teme L 
Torto il cuor gli sà dar bella mentita; i- 
: Or s adira, or fi placa, or canta, or geme, 
Or fido, or infedel lo Spofo addita: . 
Così trà due paflion , che dan la fpinta 
Non sò, quaì fia la Vincitrice, ò vinta* 
Gì imptefta Tali Amor , vola , e ritorna 
Oue il fuo Pellegrin giua , e tornaua y 
Mira di ramo in ramo , oue foggiorna 
L'abbandonato nido, in cui poìaua y 
Mà dslufo lo fguardo il cuor diftorna 
Dal ofizio iterato r in cui s'agraua. 
Lontananza erudel , che in moto alterna 
Forma il vechio goder dolor moderno . 
Par che gridi à le piànte , ou è il mio bfcne? . 
Par che dica al fuo cuor,dou è il mio cuore? 
Chiede al Sol , fe col Sol quegli fen viene 
, Al Vento, fesulP ali aueil fuo Amore. 
Grida, ma fempre in van ftanca la {pene 
Superata dal duolo , e dal timore 
Chiama 1 amato nome , e da lo fpeco 
Ne pur dà la rifpofta auara lEco- 

Erge 
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Erge, tal volta il capo , e par che voghe 
Dar faluti di fdegno al tardo arriuo, 
Pregna, di fantafie l'alma , e di doglie 
Sol preferita à lo fguardo il fuggitiuo. 
Or prigioniero , or fembra morto j e coglie 
Da vn penderò, vn tormento il cuor eh' è priuo. 
A vn batter d'occhia , a*vn fibilar del venta 
Ecco dice il mio Spofo, il mio contento .. 

Con belle fmanie , e con dolente treno 
Spola fola il dolor l'ègra conforte ^ 
Paga non mai di ricercarlo appieno 
Cerca e fembra in cercar fol fi conforte; 
Con bella oftinazion mai diuien meno* 
Quafi fia del dolor refa più forte j 
Perche quanto più quefto, iti lei s'auanza 
Ella il merito ottien de la Coftanza. 

Ah che da quefta ò Pellègria fecondo. 
De la Coftanza hai l'dfèmplàre aprefo- 
Già comincia a parer vago e giocondo- 
Quel fentièr che ti parue: erto , e feofeefo > 
Già col piede coftante il cuor , eh; è monda 
Del pentimento» il bel modello ha prefoi, 
E per volar fui fulgido viàggio 
Hà .<U la JORI OKELL A % e lena , e raggio .. 

Con 
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Con Coftama incollante Ella và In traccia 
DVn marito lontatv, d'vn bene abfentej 
' Tu fe ben frà : \$ tue pentite braccia 
Per virtù de la Grazia or l'hai prelentc 
Sin che noi puoi mirar da faccia , a faccia 
Dourai fempre in cercarlo alzar la mente} 
QuaHa Miflica Ipofa in metto treno 
Cerca lo Spofo e pur lo tiene in feno- 
Se condannata à violento flato 

Nel non vnirfi à Dio l'alma sauera; 
Se per Datura hà «quefto bel peccato 
Di girne impaziente ala fua sfera 
Donque coftante in fui zaffir ftellato 
Stanchi il guardo , fe quiui è foraftiera} 
Come foglipflp auer .collante impegno x 
Fiama al Cicl,SaiTo alCentro,e Strale al Segno- 
Come certa Pittura , in cui s'ammira 
, E Proporzione-, e Simetria fi bella 5 
Che douunquela mirlj ella ti mira; 
Se nel mezzo la guardi 5 eccola ancella 
Se da deftra -, da deftra il guardo gira 
Se da finiftra $ è da finiftra anch' ella 
Giri pure à fuo gufto il piè vagante, 
Che trà il moto del piò l'occhio è coftante 
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Così ò bell' Alma y in cui ftampata fuc 
D' originai Diuin copia perfetta, 
Ou ha dipinto al naturai le fue r 
Belle Fifonomie la mano eletta , 
Qual Elitropio al Sol , guida le tue 
Pedate ambiziofe, ou ei t'affretta} 
Sin che poi gionto , oue il fuo pie t'hà fpinto 
Poffi vna volta dir : Coftanza hò vinto. 

Quando trà tanti volator riuali Vi* 
Concorrenti air onor d'ifpofo eletto ///• 
Giufta l'idea de fuoi fguardi parziali 
Sfiora la TORTORELLA il più diletto, 
Paga di quefto fol le placid' ali , 
Batte per girne in commtmion d'affetto: 
Così contenta d'vn marito folo , 
Se ben porta due penne, ama vn fol volo. 

Citta fu gli altri indiferente il lume, 

Guarda fol di buon occhio il proprio Spofo , 
Ama con quefto fol batter le piume, : 
Odia l'amore altrui, lama fdegftolò 4 
Sei cafto nido adulterar prefume 
Manda addofio a ciafeun fguardo gelofot ■ ■ 
Anco in vn cucuì Volante ottien là tede ^ 
Del letto maritai purat la Fede fi li * J 
c O Da - 



Da quefta Scuola iì Pellegrini eh* è giufto 
La beli' Idea! di FEDELTADE apprefe. ; 
Quella vnita al Tuo Spofo iftima ifìgiufto 
D altro Drudo il foffrir Tempie pretefe : 
L'altro.' eh' hà il cuor d'vna fol Fede onufto 
Ama folo con Dio nodo cor tefe j *' '] 
E portato con eftafi leggiadre ' ; 
Ama con pari amor Pìlpofo, el Padre. 
Ah sò, perche la TORTORELL A( a ) vnita , 
Non cerca mai trà le Famiglie alate 
Metter col nido in communion la vita : 
Sò, perche brama fol danze beate 
In braccio a Solitudine romita . 
Dà frà i Silenzj al Vom voci preggiate, 
Che lo Spofo Diuin fol fi confola , 
Quand' è la Spofa Solitaria , e fola . 
Faccia il Mondo Riual ogni fua po(fa 
11 diuorzio in cercar trà 1 alma , el Cìelo^ 
Meifofi in gala à procurar la fcolTa 
Sfuoghi pur le fue pompe inuido zelo. 
Mà che prò? iNoh può mai l'alma commofTa 
Accarezzar quel mafeherato velo: 
©oppo, che vide vn efemplar sì pio 
Le conferenze fol cerca con Dio . 

L'ai- 



Lalmardbgn vn per naturai talento r.G 
Sol fi conferua , e ibi ripofa in: Dior j J 
Dunque in braccio viurà d ogni contentò j ' 
Se in reciproco nodo oggi svnio : li.' I 

t Quel che cercò con sì felice ftento 5 I 
Tienlo i ne piìi lafciarlo atie il difio: \ 
Anzi d amor con triplicata forma . I 
Si diftempra, s Vnifce> e fi trasforma. 

Mà tempo è già> che àte riuolga il canto \ 
Raffaello * il cui mcrto oprar potea 
Dafler lagrime vnite al rifo , e ai pianta 
Il Gì VSTO , il PENITEN TE > e fino il REO. 
Se Tu n'hauefti vn triplicato vanto* 
Triplicato pur anco in IoY fi feo * 
Parmi già già > che le beli* alme ifueli 
Geme bande , Coftsnfi , c al fin Fedeli .. < 

Dunque perdona il mio diuoto ardire, 
Se di TORTORA il nome a Te nimpofi, 
Con tal nome freggiarfi ebbe il difire 
L'Eco del Verbo ( b ) infrà i Deferti ombrofi : 
Se quella fol su (c) Monti auuien fi mire, 
Sei tale ancor, fe foura MONTI or poli*. 
Ah tal Tu fofti r e fempre piti s'auucrra, 
Cheh Tortora <ud) (d) la Nofira T err* + 
\ Sap- 



Sappi, che il Paracfeto (e]Mqch* ci sVdip 
Corf tal nome formar fcole kngégno&t 
Pofe <jueWi fyìembeLÌn v^go^blio 
Salti mifterj ad ifòelar fi pofe: 
Anfi à bear ( f ) lo fteflò Tron di Dio 
Dà la TORTORA fol voci amorofe: 
Cosi mentre tu parli , io ben rauifo, 
Che <juefta è voce fol di Paradifo. 



4*i 



VIA PRIMA. 
VvCTurtwls\y vox Penitenti <e . & iWjf Vf<w>. y. 
* Gemi rum habet prò voce D. Ber». 

b Fèx Turturlr, inquit ^ quare mu Tur tur um — ipfe induciti» gemati % qui £f- 
gr«r/ , /«e»- ^ - j - 

VIA SBCOHVA. 
TivmperfeuerantUutmprisfimulacmme/l. S.J&aJV. Htm. t. Hcx. (a) Turtur 
C videturH*ifen.Gis/.i*Ca»t. 

.- .. a 1 ■ — ; 

VIA TERZA. 
Vii fngularii amtrcfi ,foli non adiungit alterum . Hugnom.%. inSetm EV. 

m In folitudinecanh , é [emptrColitudmem dìligit Turtur , quia jùigtdartm /(ile 

^y^ji^j " " — - - r r _ t 7 : J J f . ...... , . J . j / T > t _r 

art 

4/ VoxTurturu nudila efi ÌJtTerrjtnoftra.Cant.z. 

e Spiritus autem Sanctus , quando de tnagnis , &-occultJoribus Sacramenti* Uqui- 

turinTurturifapeìUtioneJigmfkatur. Orig. Hom.i.inCant.Cant. . 
y Vox Turturis » au<£ in Patria auditor iutiter ffi voxjbuotìs , GuiJn Cani*. 




d by Google 



i6 

Ne lo fteflo Argomento, ) 
SONETTO, 

... ; > - ìYAOT *i f . 

SV'lefrè Vie tré Pe!Iegwr $mntì < ' r, ko - 
Da le fró Tortore/le hanno la guida^ ; 
LVna , che sfoga gemebondi i canti 
All'alma vedouil la doglia affida. 

L'altra, che nel cercar con caffi amanti 
Il fuo Spofo, e l'amor, el duolo isfida: 
Sempre cerchino Iddio l'alme Coftanti^ 
Par, che nel petto a Ciafcheduno incida. 

L altra , eh* hà il cuor d'vna fol fiamma adulto 
Per gir con Dio su V vnitiue S trade 
Vn fol cuor^ vn fol pie giudica angufto. 

Così ad vn tempo fol, per Té, n'accade] 
Al Peccatore , al Penitente , al Giufto , 
Penitenza , Coftan^a , e Fedehade. 

- - 



